UNO, NESSUNO E CENTOMILA




Narrazione retrospettiva ( = Il fu Mattia Pascal): quando la storia viene raccontata i fatti sono già accaduti

         

La focalizzazione è interna: i fatti sono narrati da una prima persona che è insieme voce narrante e protagonista della vicenda

	Vitangelo Moscarda

1. inetto e scioperato

2. non si riconosce nel proprio corpo

3. si è sposato per imposizione altrui

4. conduce una ribellione contro il padre e contro la sua figura sostitutiva, l’amministratore Quantorzo 

5. si fa protagonista attivo e cosciente della propria liberazione

6. scopre la VITA nel rifiuto della FORMA e nell’adesione all’indistinto naturale

7. contrapposizione alla civiltà delle macchine e delle città industriali

in UNC, però, si fa appello a un’alternativa positiva: il mondo della campagna e della natura

	Mattia Pascal

1. inetto e scioperato

2. non si riconosce nel proprio corpo

3. si è sposato per imposizione altrui

4. conduce una ribellione contro il padre e contro la sua figura sostitutiva, l’amministratore Batta Malagna

5. tenta la propria affermazione e cerca la propria identità in modo passivo, casuale e quasi inconsapevole

6. come Serafino Gubbio si estrania dalla vita e si arrocca in un atteggiamento critico-negativo: si guarda vivere

7. contrapposizione alla civiltà delle macchine e delle città industriali

l’uomo non può trovare rifugio nella natura, muta e indifferente











deve dissolvere l’immagine pubblica



di figlio scioperato





di figlio di un banchiere usuraio













“Non è altro che questo, epigrafe funeraria, un nome. Conviene ai morti. A chi ha concluso. Io sono vivo e non concludo. La vita non conclude. E non sa di nomi, la vita. Quest’albero, respiro trèmulo di foglie nuove. Sono quest’albero. Albero, nuvola; domani libro o vento; il libro che leggo, il vento che bevo. Tutto fuori, vagabondo”

a) la rinuncia al nome è la rinuncia non solo alla convenzione sociale, ma anche all’identità di uomo: il nome è un’epigrafe funeraria perché dà della persona, multipla e inafferrabile, un’immagine fissa e morta;

b) privo di un io, Vitangelo è di volta in volta quello che vede, solo così può vivere ormai: la barriera tra soggetto e oggetto è abolita, il soggetto si fonde nella totalità: l’uomo rinuncia a sé e diventa una cosa tra le cose, partecipe dell’esistenza di esse, e non distinto da esse;

c) esiste tutto e solo fuori di se stesso, come un vagabondo, come uno che, non avendo casa, è di casa ovunque;

d) ogni cosa è solo nel “qui ed ora” (hic et nunc), nel suo nascere, senza nomi;

e) c’è una mistica della perdita dell’identita’, una mistica dell’abbandono al flusso delle cose

“Così soltanto io posso vivere, ormai. Rinascere attimo per attimo. Impedire che il pensiero si metta in me di nuovo a lavorare, e dentro mi rifaccia il vuoto delle vane costruzioni. […] Muoio ogni attimo, io, e rinasco nuovo e senza ricordi: vivo e intero, non più in me, ma in ogni cosa fuori”

a) il pensiero che decostruiva gli inganni della società è abbandonato per una mistica laico-mondana (identificazione dell’uomo con la natura)

1909              pubblicato 1925-26





la ribellione





Vitangelo Moscarda comincia anzitutto a ribellarsi all’OPINIONE che gli altri hanno di lui, all’IDENTITA’ che gli hanno attribuita





lui che non si era mai occupato della banca, vi penetra dentro fra lo sgomento degli impiegati e dei soci e, nonostante l’opposizione dello amministratore, s’impossessa degli incartamenti di una casa da cui vuole sfrattare un pittore, Marco di Dio





 questo episodio, Il furto, ha il valore simbolico di un’uccisione del padre





V. M.  esige di occuparsi direttamente della banca e dei beni paterni che gli spettano








stupendo la moglie, Quantorzo e tutti i concittadini, finisce per regalare un appartamento a Marco di Dio;





poi propone di liquidare la banca: i soci della banca e la moglie lo considerano pazzo e lo vogliono interdire





V. M. con l’aiuto di Anna Rosa si accorda con il vescovo per devolvere i propri beni in opere di carità: con i soldi dell’eredità fa costruire un ospizio di mendicità in cui andrà a vivere [vs. SOCIETA’]





quando però cerca di baciare Anna Rosa, questa, sconvolta dal suo modo di ragionare, gli spara con una pistola ferendolo gravemente [vs. MARITO]





al processo (durante il quale V.M. scagiona la donna attribuendo al caso l'accaduto) si presenta con la divisa azzurra dei mendicanti








Dopo aver corso il rischio di diventare UNO – di acquistare una identità sociale o maschera convenzionale che ne farebbe in realtà il riflesso dei CENTOMILA di una massa anonima – è diventato finalmente NESSUNO in quanto a identità individuale





ormai ha raggiunto la guarigione: vive come un sasso, una pianta o un animale, tutto immerso nel fluire insensato, indefinito, indistinto della vita, senza nome (anche il nome è forma, epigrafe funeraria), senza identità, senza pensieri e senza inconscio, capace di rinascere ogni mattino





L’ideologia di UNC





La novità dell’approdo pirandelliano





La trasformazione dell’uomo da animale pensante a essere del tutto naturale, che rinasce nuovo ad ogni istante, senza passato e senza futuro, senza nome e senza identità, senza pensieri e senza inconscio è un’utopia anarchica e paradossale; come la vita “non conclude” (essendo un continuo fluire caotico, senza scopo e senso, privo di orientamento), così l’uomo deve imparare a non concludere, a vivere come un sasso, una pianta o un animale; la natura diventa così un modello positivo, in mito: è una fede mistica, anche se di tipo laico-mondano








